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E l'esterno disse: 
la DC è malata 

Anzi 
è una malattia 

Diversi in tutto, i saggi di Pedrazzi e Baget Bozzo 
concordano su un punto: la condanna 

delia degenerazione politica democristiana 

P
UBBLICATI di recen
te, i saggi di Gianni Ba-
get-Bozzo («Il futuro 
viene dal futuro — Ipo

tesi sui cattolici e sui democri
stiani», Editori Riuniti) e di 
Luigi Pedrazzi («Mai di dome
nica - Dall'esterno della D.C.», 
Il Mulino) si leggono bene insie
me, dopo lo svolgimento del 
congresso democristiano e con 
l'occhio alle prospettive del 
«partito cattolico». Sono letture 
diverse, per non dire contrap
poste, del rapporto tra D.C. e 
mondo cattolico, come diversi 
sono gli autori per indole e for
mazione, anche se su un punto 
sono d'accordo e dicono quasi 
la stessa cosa: sulla critica alla 
degenerazione politica e clien
telare della D.C. e del suo rap
porto con lo Stato. I giudizi di 
fondo, però, e quelli sulle pro
spettive divergono radicalmen
te. Severo, e sempre più raffi
nato nelle sue critiche, Baget-
Bozzo vede nella «rottura» del
la D.C. l'unico sbocco alla crisi 
italiana; mentre Pedrazzi, più 
incline ai toni pacati, pone la 
Democrazia cristiana nel solco 
del cattolicesimo democratico 
e, pur tra tanti dubbi, mira ad 
un suo recupero e ad una sua 
possibile rinascenza. Nel lin
guaggio savonaroliano del sa
cerdote-saggista genovese, la 
D.C. è pura patologia che può 
vantare una sola scusante, 
quella di vivere una crisi che 
non è sua originaria ma che è 
crisi della Chiesa e della catto
licità. Nel linguàggio sereno e 
«ragionevole» di Pedrazzi, inve
ce, la D.C. soffre di una malat
tia da cui può guarire, proprio 
se saprà tornare ad un giusto 
rapporto con il suo entroterra 
ecclesiale. 

I due testi la dicono più lunga 
anche su un fenomeno non pri
vo di singolarità: sul cammino 
che è stato percorso da compo
nenti diverse del cattolicesimo 
italiano nell'ultimo decennio e 
sul silenzio che è stato invece 
scelto da altre «voci» cattoli
che. un tempo robuste e vitali. 
Si potrebbe osservare che Ba-
get-Bozzo giunto con apparente 
ritardo, rispetto ad altri, sul 
terreno della contestazione ec
clesiale, sia oggi tra i pochi che 
ne tengono vivi i contenuti e i 
temi più fecondi, dimodoché 
sembra, a volte, di ritrovare. 
nelle sue pagine, quel clima e 
quel respiro culturale «tipici» 
degli anni 70. La D.C.. così, è 
incapace di qualsiasi rinnova
mento. e può solo dissolversi, 
perché è in crisi la linfa origi
naria della sua natura «cristia
na». La Chiesa istituzionale è la 
vera imputata nell'analisi di 
Baget-Bozzo, per il quale il 
mondo cattolico non riproduce 
più se stesso né come mondo né 
come cattolico: i grandi temi 
contemporanei, da quello della 
pace alla rivoluzione femmini
le, dalla subalternità economi
ca di intere aree mondiali alle 
nuove dimensioni della sessua
lità, sono passati sulla superfi
cie di una istituzione che già 
con Paolo VI avrebbe avviato 
una involuzione pre-conciliare, 
e che oggi ha semplicemente 
deciso di «bloccare» su ogni 
punto. È necessaria una spinta 
profetica che, come tante altre 
volte nella storia, scuota l'ap
pannamento e il declino dell'I
stituzione (sempre ecclesiasti
ca, naturalmente, perché per 
quella democristiana non c'è 
speranza) 

N
OSTALGIA e speran
za si intrecciano inve
ce nella riflessione di 
Pedrazzi, che va alla 

ricerca di strumenti di soluzio
ne della crisi democristiana: 
nostalgia per ciò che la D.C. era 
e rappresentava un tempo, spe
ranza di vederla tornare ad es
sere un partito politicamente 
aperto e fondato su valori cri
stiani e ideali di cui si sono per
se tracce consistenti. Pedrazzi 
non è sfiorato da tentazioni di 
critica verso la Chiesa, né vede 
il declino del «ruolo storico» 
della D.C. come imminente. 
Professandosi estemo, ricorda 
che il suo orientamento cristia
no gli impedisce di avvicinarsi 
ad uno qualsiasi degli altri par
titi italiani, tutti più o meno 
pervasi di laicismo; e pur anco
randosi saldamente alla tradi
zione democratica del mante
niamo, non ha dubbi che la D C. 
debba ricostruire un rapporto 
organico con la sua base socia
le cattolica: gli piace, anzi, ri
cordare al tuoi amici che una 
prima riforma di costume do
vrebbe essere quella di non fa
re politica il giorno di domeni
ca, dedicato allo spirito. E for
mula poi I più saggi, ma anche 

ovvi, consigli alla DC: di torna
re ad aprirsi verso gli «esterni» 
e verso i nuovi ceti emergenti; 
di abbandonare le pratiche cor-
rentizìe e mediatrici per ripro
porsi come sede di coesione i-
deale e politica; di staccarsi 
dalla gestione totalizzante del
lo Stato che ha tolto smalto alla 
sua immagine, restituendo alla 
dimensione politica quel ruolo 
di «servizio» che deve esserle 
proprio. Una DC, insomma, 
«pulita» — nel senso zaccagni-
niano più autentico e tradizio
nale — è l'unico antidoto alla 
crisi democristiana che potreb
be tradursi, per Pedrazzi, an
che in un singolare «sorpasso 
all'indietro» a favore del PCI. 

Sarebbe troppo facile, a que
sto punto, ricordare che il con
gresso democristiano di mag
gio non ha fatto nulla di ciò che 
veniva richiesto in queste ana
lisi: non interessata, per evi
denti ragioni, alla visione esca
tologica di Baget-Bozzo, la DC 
non ha tenuto conto, se non in 
alcune formule rituali, dei tanti 
suggerimenti di Pedrazzi, e di 
quei settori «esterni» che Pe
drazzi rappresenta. Ma forse è 
più utile segnalare che — al di 
là di tante cose giuste presenti 
nelle riflessioni dei due amici-
nemici della DC — sono le ri
spettive analisi, in sé conside
rate, a non fornire interpreta
zioni soddisfacenti del passag
gio storico che la DC e la Chie
sa stanno attraversando. 

Paradossalmente, si potreb
be suggerire a Baget-Bozzo di 
essere più «ragionevole» e a Pe
drazzi più «coraggioso». Il cam
mino della Chiesa post-conci
liare, ad esempio, è più com
plesso di quanto non dicano giu
dizi troppo drastici e recisi, e 
molte cose che non sono riusci
te a conquistare la Chiesa isti
tuzionale vanno avanti per sen
tieri più nascosti e profondi, e 
per strade comunitarie che sa
ranno storicamente determi
nanti. Mi limito a ricordare due 
elementi che possono contrad
dire un certo pessimismo: non 
c'è insegnamento dottrinale 
più inascoltato di quello che la 

gerarchia cattolica ancora pro
pone in tema di etica e di ses
sualità. quasi a dimostrazione 
che la realtà sa essere più forte 
di una teologia vecchia. Ed è 
anche vero che lo stesso Gio
vanni Paolo II, che pure non 
può essere ritenuto un campio
ne dì modernità, nel momento 
in cui si muove da una parte 
all'altra del pianeta e governa 
su una Chiesa sempre più disse
minata nella realtà internazio
nale, deve prendere atto, e far
sene spesso portavoce, di esi
genze popolari, di bisogni di pa
ce, di istanze nazionali e tanto 
differenziate, che nell'epoca 
pre-conciliare la Chiesa roma
na avrebbe disatteso e rifiuta
to. 

C 
IO implica, tra l'altro, 
che la crisi della DC è 
crisi tutta politica e, si 
potrebbe dire, tutta in

terna al partito democristiano; 
e che le sue dimensioni sono co
sì alte che i consigli e i suggeri
menti di molti «esterni» non ne 
toccano la sostanza. Verrebbe 
da considerare, leggendo le pa
gine di Pedrazzi, che chi è vera
mente «esterno» dovrebbe esse
re politicamente più graffiante 
ed esigente, e porre sul tappeto 
questioni di grandi scelte politi
che di identità, rapportabili al
la crisi attuale dello Stato e del
la società italiani. Ma il fatto 
che gli esterni appaiono tanto 
poco esigenti verso la DC pone 
delle domande più radicali: sul 
ruolo che una tradizione come 
quella cattolico-democratica 
riesce ancora a svolgere all'in
terno di un partito che, nella 
sua gestione politica, ha finito 
con il cambiar pelle divenendo 
prigioniero dei propri metodi e 
delle proprie abitudini; e sulle 
ragioni per le quali la DC, do
vendo periodicamente (come è 
avvenuto anche al recente con
gresso) registrare il fallimento 
delle proprie scelte, non è in 
grado di riproporre una pro
pria identità politica e ideale 
credibile a quei settori cattolici 
che le fanno tuttora credito. 

Carlo Cardia 

Esauritasi, almeno per il 
momento, la guerra delle 
Malvine-Falkland, più evi
dente si fa la necessità di 
comprendere una vicenda 
drammatica e da molti giu
dicata assurda, ma che tutto 
lascia credere sia un episo
dio incisivo del cambiamen
to in corso nel mondo. Pen
sando all'Argentina ci si do
manda se e in che modo un' 
emozione collettiva come 
questa guerra, in cui non so
no riconoscibili interessi di 
classe (a cui, secondo un cri
terio classico, sia favorevole 
la borghesia o U proletaria
to), ma capace di coinvolge
re l'insieme della società, 
possa produrre un muta
mento significativo del si
stema politico. E ancora, è 
una discussione anche nella 
sinistra, ci si domanda se 
quella a cui abbiamo assisti
to è stata una battaglia tra il 
primo e il terzo mondo e 
quindi un capitolo, ambiguo 

0 contraddittorio non più di 
altri, di quel grande scontro 
tra paesi dominatori e paesi 
emergenti % che, in forme 
sempre più dolorose e mi
nacciose per tutti, si svolge 
davanti a noi. 

Organizzato dalla sezione 
toscana dell'Istituto Gram
sci si è svolto nei giorni scor
si a Firenze un convegno in
ternazionale sulle forme del 
potere nel Terzo mondo. 
Tra gli altri intellettuali di 
spicco vi ha partecipato Re
ne Zavaleta Mercado, pro
fessore nella Facoltà lati
noamericana di scienze so
ciali (FLACSO), già deputa
to e ministro delle miniere 
in Bolivia, autore di saggi. 
Con lui abbiamo conversato 
cercando una lettura di al
cuni elementi chiave del 
quadro. 

— Che paese è l'Argenti
na e a quale 'mondo» ap-
partieneì 

«Diffido degli schemi rigi
di di analisi. L'insistenza in 
classificazioni ermetiche è 
stato un vizio largamente i-
stallato nel marxismo, quasi 
si sentisse la necessità di re
golamentare la vita: mi pare 
invece che il mondo sia me
no cartesiano e più screziato 
e imprevedibile di quel che 
in genere crediamo. Ma par
liamo dell'Argentina, un 
paese in cui praticamente 
non ci sono residui precapi
talistici. Da abbastanza 
tempo sono stati risolti fon
damentalmente problemi 
quali i servizi sociali per la 
salute e l'educazione, già da 
molti anni questo paese è 
urbanizzato, omogeneo nel
la composizione della popo
lazione, e la sua distribuzio
ne del reddito è più progres
siva di quella di vari paesi 
sviluppati. La democratiz
zazione sociale è dunque im
portante e non da meno è il 
carattere della vita quoti
diana. Nonostante ciò la so
vrastruttura argentina di
mostra un'indiscutibile ar
retratezza. 

«L'instabilità politica è 
endemica (ci sono stati tanti 
"golpes" quanti in Bolivia). 
1 partiti politici non riesco
no se non in grado minimo a 
strutturarsi mentre il mag
giore di essi, il peronista, è 

E adesso quale Argentina 
vincerà? 
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Cartelli 
antinglesi 
a Buenos Aires 
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Intervista al sociologo Rene Zavaleta: «Forse 
adesso, dopo la sconfitta, a Buenos Aires si affermerà 

la coscienza di essere un paese del Terzo Mondo» 

avvolto da un'ideologia irra
zionalista che si è tenace
mente istallata nelle masse. 
Il primitivismo del discorso 
peronista è tanto più evi
dente in quanto avviene in 
una società che probabil
mente è la più colta dell'A
merica latina. In definitiva 
siamo di fronte a una società 
civile democratica che incal
za e circonda uno Stato poli
tico che non riesce a control
larla se non per mezzo di 
una dittatura militare. So
cietà civile e Stato non si in
contrano che per negarsi. 

«L'Argentina prima di esi
stere nella realta era un pro
getto statale, -un caso sor
prendente di utopia politica 
convertita poi in un vero 
piano e che in qualche misu
ra si è concretizzato. Un pia
no di sostituzione razziale 
per il quale mentre si di
struggevano indigeni e gau-
chos venivano introdotti sei 
milioni di immigrati euro
pei. Lo Stato argentino si u-
nifìca intorno a questo pro
getto statale reazionario. 
Ma completamente estranei 
alla logica tra razzista e ari
stocratica di questo piano, 
gli emigranti costituirono 

una società civile di menta
lità democratica. 

«D'altra parte se noi ci at
tenessimo a certi criteri di 
analisi, una base economica 
come l'Argentina, nella qua
le si ritrovano tutti i requisi
ti formali del modo di pro
duzione capitalista, avrebbe 
dovuto generare uno Stato 
avanzato dato che si suppo
ne sia la base a determinare 
la sovrastruttura. Ma l'Ar
gentina è un paese dipen
dente, sottosviluppato o in 
via di sviluppo come dicono 
politici e diplomatici. 

«A me pare, in definitiva, 
che il capitalismo non esiste 
se non quando si produce 
ciò che Marx chiama la 
"sussunzione reale". "Sus
sunzione formale" sarà la 
subordinazione del lavora
tore al capitale, la creazione 
della disciplina capitalista, 
il tempo industriale che si 
sostituisce a quello agricolo. 
La "sussunzione reale" è già 
il momento in cui la scienza 
viene applicata alla produ
zione. Questo momento su
periore del capitalismo non 
si è verificato in Argentina: 
non vi è produzione autono
ma di tecnologia, vi è dipen

denza dalle conoscenze al
trui. Quindi lasciarsi guida
re dagli indici di consumo, 
di urbanizzazione, ecc. è er
rato. Probabilmente un 
giapponese consuma meno 
di un argentino, ma produce 
scienza propria che applica 
all'industria mentre l'argen
tino non è ancora in grado di 
farlo. 

«Ed ancora: se non c'è ri
forma intellettuale non ci 
sarà produzione autonoma 
di tecnologia e scienza. In
tendo dire se la nazione non 
è guidata da un'ideologia 
che ponga al centro la razio
nalità, l idea dell'uomo, dei 
suoi diritti democratici. An
che se il livello d'istruzione è 
relativamente alto, l'Argen
tina non ha ancora avuto 
una riforma intellettuale. 
Ciò che il vostro Sereni chia
mava la nazione "per se 
stessa'.' non esiste in Argen
tina. E una nazione in sé 
non per sé. Non ha capacità 
di autodeterminarsi. Lo 
Stato è oligarchico, ispani
sta, aristocratico e le masse 
non vi hanno posto, non vi 
trovano espressione. Per fa
re un esempio-: non tanto è 
importante l'unità italiana 

quanto il momento in cui l' 
Italia comincia ad autode
terminarsi. Così per l'Ar
gentina la strettoia, il collo 
di bottiglia è lo Stato. Non 
riuscire a dar vita a uno Sta
to moderno è un effettivo 
carattere di paese sottosvi
luppato». 

— Con il conflitto delle 
Falkland-Malvine la socie
tà argentina è entrata in 
movimento, è stata posta di 
fronte a una scelta ideologi
ca. Quali ne saranno le con
seguenze? 

«Il problema delle Malvi-
ne è un problema reale che 
prima o poi doveva esplode
re. L'Argentina era nella ne
cessità di definire i suoi am
biti geografici. Alla testa di 
questa impresa ci sono dei 
generali che diremo fascisti 
non perché esista una strut
tura di potere come quella 
che si espresse in Italia con 
Mussolini: più propriamen
te per l'Argentina dovrem
mo parlare ai terrorismo mi
litare. Guardando al conflit
to e alle sue conseguenze è 
da notare che siamo di fron
te a due nazioni mosse da 
sentimenti pericolosi. Neil' 

ultimo mezzo secolo Inghil
terra e Argentina si sono 
rattrappite, hanno perduto 
la loro importanza relativa 
nel mondo. Ciò è evidente 

f>er l'Inghilterra. Quanto al-
'Argentina, ricorderò che 

nel 1929 era questo il quarto 
paese per reddito prò capite 
nel mondo e più industria
lizzato che il resto dell'Ame
rica latina. Oggi, però, il solo 
Messico produce quattro 
volte il prodotto siderurgico 
argentino e il Brasile dieci 
volte. Lo stesso capovolgi
mento di tendenza si osser
va in campo demografico. 
Ovviamente da ciò nasce 
una necessità di riconfer
marsi, ricostruire il proprio 
ruolo nel mondo. 

«Ho accennato a come si è 
voluta "inventare" l'Argen
tina, a quello che è stato il 
suo livello di vita, e alla 
compatta origine europea 
della sua popolazione, un' 
insieme di fattori che ne a-
vevano fatto un paese che 
non voleva accettare il suo 
destino e si manteneva in 
certo modo estraneo all'A
merica latina: diciamo un 
paese posticcio. Il compor
tamento degli inglesi e degli 
europei in generale (con una 
relativa eccezione per l'Ita
lia) è stato così violente
mente eurocentrico, così de
finitivo e clamoroso è stato 
l'errore compiuto dall'Euro
pa occidentale che un muta
mento di fondo è prevedibi
le: vinceranno i sentimenti 
autenticamente terzomon
disti del popolo argentino, si 
formerà una coscienza del 
destino di quella nazione. E 
una cosa sana che così av
venga, che le origini restino 
origini e l'Argentina, paese 
nuovo, acquisisca fino in 
fondo tale realtà. In tal mo
do potranno tornare ad es
serci buone relazioni anche 
con l'Europa. 

«Dico questo nulla to
gliendo all'insensatezza, 
persino direi agli aspetti pri
mitivi. della violenta avven
tura che lì si è svolta. 

«Ad essere ottimisti le 
Malvine possono essere 
quella tale circostanza che 
permette di esprimersi alla 
potenzialità democratica 
della società argentina. E 
anche possibile un diverso i-
tinerario. Per esempio: che 
per ottenere l'unità della 
Germania il prezzo debba 
essere stato la guerra fran
co-prussiana, cioè che per 
essere tedeschi si dovesse 
essere antifrancesi, è stato 
una disgrazia per il mondo. 

Guido Vicario 

Ma Ebla è ancora da scoprire 
In arabo 'teli' vuol dire 

collina. Ma in un senso tutto 
particolare. Il teli è infatti 
una collina artificiale, nata 
dallo sgretolarsi di vecchie 
rovine, che la sabbia del de
serto trasportata dal vento 
copre di un velo di detriti. I 
teli sono la gioia degli ar
cheologi: basta scavare e 
chissà cosa si può trovare. Al 
professor Paolo Matthiae e 
alla sua spedizione archeolo
gica dell'università di Roma, 
Teli el Mardich. a 50 km. a 
sud di Aleppo in Siria, non 
ha certo lesinato sorprese, 
soddisfazioni e discussioni 
culturali. Dal 1964 epoca in 
cui si trovarono i primi •coc
ci' risalenti al 2500 a.C. è 
stata una vera e propria mi
niera. Prima la scoperta di 
una grande città risalente al 
III millennio a.C, poi la sua 
identificazione con Ebla, di
strutta dagli Akkadi, la po
polazione che per prima i-
staurò un regno in Mesopo-
tamia di grandi estensioni. 
poi il ritrovamento degli ar
chivi reali, con duemila tavo
lette incise con caratteri cu
neiformi, infine, cose di que
sti ultimi mesi, la necropoli 
reale, con gioielli, arredi fu
nerari, chissà come scampati 
alle incursioni dei •tombaro
li» locali. 

Ebla era una città presso
ché sconosciuta ai non ad
detti ai lavori del vicino o-
riente. Il suo nome non com
pare nelle enciclopedie e solo 
accurate letture di testi spe
cialistici la fanno rintraccia
re co/ne bottino di guerra de
gli Akkadi. Città non mitica, 
come Troia, né carica di sug
gestioni come Sodoma o Go
morra, è riemersa improvvi
samente dal deserto lascian
do il mondo scientifico alle 
prese con una nuova civiltà 
delta quale non si supponeva 
neppure l'esistenza. 

Malgrado ciò non è stata 
una scoperta casuale. Rac
conta Paolo Matthiae: 
«Quando mi laureai con una 
tesi sulla Siria del secondo 
millennio a.C. mi convinsi 
che le teorie correnti che di
pingevano quest'area come 

Dai gioielli alle famose tavolette 
incise con una scrittura 
sillabica. Una mostra 
a Roma documenta le scoperte 
di 20 anni di scavi in Siria. 
Eppure della città si sa pochissimo 

Le tavolane 
trovate a Ebla. 
La scrittura che vi 
è incisa segna 
il passaggio 
dall'ideogramma 
alla sillaba 

totalmente dipendente dalle 
culture mfsopotamiche ed e-
giziane. trano false. Una se
rie di indizi mi portava a so
stenere che una tradizione 
urbana si era affermata auto
nomamente in questa fascia 
di territorio. Quando andai la 
prima volta a Teli el Mardich 
mi dissi "questo è il posto": 
non emergevano ruderi, ma 
l'insieme delle rovine si in
tuiva meglio perché formava 
un complesso anomalo. Ven
ne fuori la città. E che città: 
56 ettari, la più grande in as
soluto per quel periodo, a for
ma di trapezio irregolare. I 
cocci che affioravano erano 
databili attorno al 2500. la 
prima fase di sviluppo , (alla 
quale risale l'archivio), inter
rotta attorno al 2250 dalla 
conquista di Naran Sin. re di 
Akkad che si vanta nel rac
conto delle sue gesta di aver 
compiuto un'impresa che 
non era riuscita a nessuno 
dall'inizio dell'umanità. Og
gi. col senno di poi. ci si può 
chiedere come mai a nessuno 
fosse venuto in mente che u-
n'affermazione del genere 
presupponeva l'esistenza di 
una città molto potente. Co
munque, dopo la distruzione 
Ebla ebbe un altro grande 
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periodo di splendore tra il 
1800 e 1600 (a questa fase ap
partengono le tombe che 
stiamo scavando ora) nell' 
ambito del regno di Aleppo, 
fino a quando fu conquistata 
e rasa al suolo definitivamen
te dal re Ittita Marsili I». 

Queste le coordinate stori
che della citta sepolta, collo
cata in quella culla di civiltà 
che fu lo cosiddetta -fertile 
mezzaluna' tra il Tigri e l' 
Eufrate e il Mediterraneo 
ma che i friabili palazzi di 
mattoni crudi (argilla essi-
cala al sole) alti fino a 15 
metri, anche se ora le mura 
intatte non superano i 7 me
tri e mezzo, appartenessero 
a Ebla lo si .seppe qualche 

anno dopo quando, dalle ma
cerie, emerse il busto senza 
testa di una statua. L'iscri
zione dedicatoria parlava 
appunto di un re di Ebla. Co
sì si aggiunse un altro tassel
lo alla carta geografica del 
vicino oriente. 

Ma il colpo grosso doveva 
ancora arrivare. Nel '75, do
po 11 anni di fatica nella ca
lura del deserto, nei sotter
ranei del palazzo reale, si 
spalancò una sala zeppa di 
tavolette di pietra scritte 
con carattere cuneiforme da 
entrambi i lati. Riuscite a 
immaginare l'entusiasmo, V 
euforia di questi meticolosi 
cercatori, quando capirono 
che si trovavano di fronte al

l'archivio di una delle città 
più antiche dell'umanità? E-
rano oltre duemila questi do
cumenti della vita, dei costu
mi, della cultura quotidiana 
di Ebla. Una scoperta che ri
corda i cosiddetti anni •eroi
ci* dell'archeologia. Le foto 
di queste tavolette, con i loro 
segni incomprensibili (per 
noi) sono ora esposte all'Ar
chivio di Stato di Roma all' 
Eur che ha dedicato una mo
stra all'argomento (aperta 
fino al 10 luglio). Ma ci sono 
anche le immagini del gigan
tesco palazzo, con le sue sca
linate coperte di legno a in
tarsi di madreperla, i fram
menti di statue e di vasella
me, segni di una cultura raf
finata ed elegante. 

Ricca e potente, Ebla era 
anche colta, come testimo
niano sempre le pietre, che 
stavolta 'parlano' davvero. 
Nell'archivio c'erano due ta
volette vocabolario: una di 
vocaboli sumerici, l'altra bi

lingue. Una sorta di diziona
rio in caratteri cuneiformi 
delle lingue sumerico ed e-
blaita, preziosissimo per im
parare a leggere anche Ve-
blaita, appunto, perché il su
merico è stato praticamente 
decifrato. Ma la traduzione è 
estremamente complessa e 
richiederà anni. Il cuneifor
me usato dai Sumeri, infatti, 
è un insieme di ideogrammi 
(come i geroglifici egiziani 
per intenderci) e di simboli 
fonetici, che esprimono 
gruppi di sillabe. 

Gli Eblaiti nel tradurre la 
lingua sumerica usarono i 
caratteri cuneiformi per e-
sprimere esclusivamente 
gruppi di sillabe e non più 
ideogrammi. Ogni segno, 
quindi, non si riferisce a una 
cosa o a un concetto (secon
do l'abitudine ideografica) 
ma a un valore fonetico (ad 
esempio br, gr, ci, ci e così 
via). Un processo di astra
zione che in seguito porterà 
alla formazione di lingue to
talmente alfabetiche (a ogni 
simbolo corrisponde una let
tera). I segni sono tanti e la 
lettura è complicata dal fat
to che molte parole sono ab
breviate. Non mancano testi 
matematici, nei quali alcuni 
hanno creduto di leggere e-
quazioni complesse, o addi
rittura dei calcoli infinitesi
mali. Matthiae scuote sorri
dendo la testa: «Niente di 
tutto questo. Sono conoscen
ze matematiche che rientra
no nella normalità per quell' 
epoca». 

Del resto attorno agli ar
chivi di Ebla sono fiorite pa-m 
recchie leggende contempo
ranee. La più clamorosa 
prende le mosse da alcuni 
nomi propri graffiti sulle ta
volette, che richiamano figu
re del vecchio testamento, 
come Ismaele. E bastato 
questo perché si cominciasse 
a seminare la convinzione 
che ci si trovasse in presen
za, nel cuore della Siria, di 
una cultura protoebraica. 
Sovraeccitazione negli Stati 
Uniti, dove i testi biblici 

hanno il peso che hanno, 
speculazioni politiche, accu
se alla Siria di voler nascon
dere le scoperte e via alma
naccando. Piano piano, il 
clamore si è sgonfiato, i si
riani hanno nominato una 
commissione internazionale 
di esperti per tagliar corto 
sulle chiacchiere e si è rico
minciato a scavare con sere
nità. Matthiae, profonda
mente disgustato, non ama 
parlare di questo episodio ai 
limiti dello sciacallaggio cul
turale. Commenta soltanto 
ironico: «Affermare che que
sta è una cultura protoebrai
ca perché qualcuno si chia
mava Ismaele è come dire che 
Carlo Marx faceva parte del
la cultura carolingia perché 
ha lo stesso nome di Carlo 
Magno. Tra l'epoca in cui so
no state incise le tavolette e 
quella in cui è stato scritto il 
vecchio testamento, ci corro
no quasi duemila anni». 

Duemila anni di guerre, 
distruzioni, nascita e morte 
di imperi e civiltà. Come fu 
per Ebla. Posta in posizione 
strategica di fronte a una ca
tena montuosa ricca di le
gno, rame, oro e argento, co
minciò ben presto a divenire 
un serio ostacolo per i Sume
ri che, in Mesopotamia, ave

vano bisogno di tali materia
ti, essendo quella una zona 
pianeggiante. Fu questa, 
forse, la causa della fine di 
Ebla come città autonoma. 
Conquistata e distrutta da 
Naran Sin risorse gravi
tando nell'orbita del regno di 
Aleppo, intrecciando scambi 
culturali con quello di Babi
lonia. Le tombe scavate in 
questi ultimi mesi stanno ri
velando interessanti omoge
neità con l'area babilonese, 
come il culto delle dinastie 
regali, e sottolineano il peso 
che questa città ebbe anche 
nella seconda fase della sua 
storia prima di cadere sotto i 
colpi degli Ittìti che, insieme 
al regno di Aleppo, misero 
anche fine alla dinastia 
Hammurabi di Babilonia, 
Quando il faraone Thutmo-
sis III attorno al 1450 a.C. 
attraversò la Palestina e la 
Siria nel corso delle sue cam
pagne d'Asia, mise il nome 
di Ebla nell'elenco delle città 
conquistate. Secondo gli e-
sperti la città era allora solo 
un cumulo di rovine, ma non 
si può mai dire. In fondo, co
me dimostra questa storia, 
l'archeologia è una discipli
na dalle certezze molto prov
visorie. 

Matilde Passa 
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